
Le Monde «La futura Costituzione
potrà ridare all’Europa lo slancio per-
duto?». Se lo chiede il quotidiano
francese che, in un editoriale, rispon-
de con un sostanziale no, criticando

i troppi compromessi che
hanno portato alla stesu-
ra della Carta dell’Unio-
ne europea allargata a 25.

Liberation Il quoti-
diano della sinistra france-

se parla di una Costituzione «strap-
pata» e di trattative arenate per la
scelta del successore di Romano Pro-
di alla guida della Commissione eu-
ropea.

Le Parisien Il quotidiano popo-
lare pone l’accento sul fatto che l’ac-
cordo sulla nuova Carta sia stato tro-
vato solo «in extremis».

Le Figaro Il giornale di destra
afferma che l’Europa «è in cerca di
un nuovo equilibrio».

Frankfurter Allgemeine Zei-
tung «Dopo difficili negoziati, rag-
giunto l’accordo per una nuova Co-
stituzione della Ue» è il titolo del
quotidiano tedesco che, nel catenac-

cio, evidenzia come «i ca-
pi di Stato e di Governo
abbiano accettato la pro-
posta di un compromes-
so irlandese».
Die Zeit Apertura a tutta

pagina per il giornale tedesco: «Il ver-
tice Ue trova accordo sulla Costitu-
zione». Die Zeit esprime soddisfazio-
ne per il compromesso raggiunto
ma mette in guardia sul duro scon-
tro in atto nell’Unione per la scelta
del successore di Romano Prodi co-
me presidente della Commissione
Europea.
Der Tagesspiegel «L’Europa ha una
Costituzione» è il titolo del quotidia-
no berlinese.

The Independent «Una costituzio-
ne raggiunta nonostante un aspro
scontro» è il titolo del quotidiano in-
glese sulla nascita della nuova Carta
della Ue. In particolare, The Indepen-

dent segnala la divisione
tra le posizioni del pre-
mier britannico Tony Bla-
ir e quelle del presidente
francese, Jacques Chirac.
The Guardian «I leader

europei raggiungo uno storico accor-
do» è la valutazione fatta dal quotidia-
no vicino alla sinistra britannica. «Le
333 pagine della nuova Costituzione
- sottolinea The Guardian - sono un
tentativo di semplificare gli scontri
tra i vari paesi dell’Unione».
The Sun Il tabloid più diffuso del
Regno Unito, notoriamente euroscet-
tico, accusa il premier Blair di «aver
tradito» gli interessi della Gran Breta-
gna.

El Pais Il maggior quotidiano spa-
gnolo, vicino ai socialisti del premier
Zapatero, titola «L’Europa ha una
nuova Costituzione», sottolineando
come il premier di Madrid abbia af-

fermato «che la Spagna ha
guadagnato una grande
capacità di influenza con
l’accordo» trovato a Bru-
xelles.
El Mundo «Zapatero ot-

tiene una divisione del potere accetta-
bile nella Costituzione dell’Ue» è il
titolo del quotidiano indipendente
El Mundo. «Madrid non avrà lo stes-
so potere che gli garantiva il Trattato
di Nizza ma più di quello che preten-
deva attribuirgli il primo progetto di
Costituzione redatto dalla Conven-
zione europea».
Abc Il giornale conservatore punta
invece sulla sconfitta di Zapatero ri-
spetto «alla linea della Germania»

Segue dalla prima

Ma il Regno Unito non è la Polo-
nia. La prima Costituzione dell'
Europa, in quel momento, era
appesa ad un filo. Prendere o
lasciare. Il presidente di turno,
l'irlandese Bertie Ahern, guarda-
va tutti negli occhi. Sì o no? Il
premier della Finlandia, Matti
Vanhanen, al-
zava la mano:
«Bertie, anche
a nome degli
altri 12 colle-
ghi, dichiaro
di accettare il
compromes-
so». Il polacco
era ormai isola-
to e cercava
una via d'usci-
ta onorevole,
chiedeva una
mano d'aiuto per scongiurare la
formazione, a Varsavia, di un go-
verno ancora più lontano dall'
Unione. La richiesta del richia-
mo alle radici cristiano-giudai-
che era ormai accantonata. La
Polonia si era battuta sino all'ul-
timo ed era rimasta «l'unica sul
campo a sostenerla», come ha
tenuto a dire ieri il presidente
Kwasniewski, anche con spirito
di indiretta polemica verso l'Ita-
lia di Berlusconi e Frattini. Per
la gioia della Turchia, aspirante
all'ingresso nell'Unione, il cui
ministro degli Esteri, Abdullah
Gul, poteva dichiarare che «non
vi è alcun riferimento alla cristia-
nità ed è una Costituzione che
soddisfa le aspettative della Tur-
chia». Dunque, il presidente
Aherne s'inventava, su due pie-
di, un dettaglio tecnico sul siste-
ma della maggioranza. E Belka
cedeva. Una «standing ovation»
per Aherne. Un applauso libera-
torio di tutti e per tutti.
Alle 22.15 di venerdì 18 giugno
la prima Costituzione dell'Unio-
ne europea, composta da 25 Sta-
ti, poteva dirsi venuta alla luce.
Fatto storico. Pietra miliare. Do-
po un parto lunghissimo. Tren-
ta mesi. Dal lontano dicembre
2001 di Laeken (Bruxelles) quan-
do venne affidato a Valery Gi-
scard d'Estaing, ai suoi vice Giu-
liano Amato e Jean Luc Dehae-
ne, e alla Convenzione il compi-
to di stendere il progetto. Dopo
un lavorìo al ribasso compiuto
nel corso dei lavori della Confe-
renza intergovernativa sotto la
presidenza italiana di Berlusconi
e Frattini, questo progetto risul-
ta, adesso, alquanto ritoccato.
Il trattato costituzionale è indub-
biamente una delle più impor-
tanti novità nella storia dell'
Unione europea e questo giudi-
zio non è messo in discussione
dagli europeisti delle più diverse
tendenze. La domanda è: quan-
to è stato conservato dell'intesa
raggiunta dai governi, dai parla-
menti nazionali, dal parlamento
europeo e dalla Commissione,
riuniti nella Convenzione? Da
qui ai giorni della verifica, nei
parlamenti e nei referendum,
l'esame anche dettagliato del te-
sto dirà quanto profonde sono
state le incisioni pretese e appor-
tare dai governi nel loro negozia-
to.
Il «compromesso al ribasso» tan-
to ripetutamente odiato da Frat-
tini è passato alla grande. Il pro-
getto della Convenzione è rima-
sto integro nell'impianto di base
e le principali novità istituziona-
li sono quelle che balzano evi-
denti: il presidente di turno in
carica per due anni e mezzo che
sostituirà la contestata turnazio-
ne semestrale tra gli Stati e il
ministro degli Esteri che sarà,
nello stesso tempo, vice presi-
dente della Commissione. Ma
l'accordo di Bruxelles, sotto pre-
sidenza irlandese, porta il segno
di mutamenti decisamente ridut-

tivi. Che non facilitano il cammi-
no dell'integrazione. Che rispon-
dono alla logica intergovernati-
va e non a quella comunitaria.
Non è un caso che, forse con
involontaria perfidia, la presi-
denza irlandese abbia ringrazia-
to il governo italiano per il con-
tributo dato durante il semestre.
Come dire: il lavoro sporco l'ave-

te cominciato
voi. Dalla pri-
ma riunione,
all'Eur di Ro-
ma, quando
scomparve dal
testo della
Convenzione,
senza colpo fe-
rire, il Consi-
glio legislati-
vo. Un'innova-
zione molto
importante

nel nome della trasparenza delle
decisioni in sede Ue. Sparita su-
bito. Ed era il segnale.
Le trattative e il mercanteggia-
mento tra i leader, lo scontro
aperto in sede di Consiglio han-
no portato diritti ad una Costitu-
zione «britannizzata». Edulcora-
ta nella parte terza dove si trova-
no le politiche e il sistema di
decisione. Il meccanismo sortito
dall'intesa del Justus Lipsius di
Bruxelles per le decisioni è più
bizantino di quanto non si cre-
da. La formula della «doppia
maggioranza», così semplice-
mente esposta nel testo della
Convenzione, è stata cambiata.
Nelle percentuali e con l'aggiun-
ta di una sotto doppia maggio-
ranza. Sempre meglio del «voto
ponderato» del Trattato di Niz-
za. Ma non c'è nulla da fare: il
soffio pesante dei «sovranisti»,
dell'ovest e dell'est, ha bloccato
aspirazioni più nobili.
Si dice che, ai Chirac e Schröder,
ai Verhofstadt e Juncker, con
l'aria che tirava, non restava al-
tra scelta. Incassare adesso «que-
sta» Costituzione, almeno per
mettere un punto fermo di fron-
te a nuove e prossime pretese
intergovernative. E mettere nel
cassetto, come un successo in-
sperato, anche l'avvenuto inseri-
mento, nella parte seconda, dell'
intera Carta dei diritti fonda-
mentali dell'Unione. Non era
scontato sino all'ultimo.
Così, il realismo politico, alla fi-
ne, sembra aver avuto ragione. Il
diritto di veto, ripetutamente
messo all'indice, regna sovrano
su materie importanti. Ad inizia-
re dalla politica estera, dalla fi-
scalità, dalla sicurezza sociale,
dalla difesa e dal bilancio. La «vo-
ce sola» dell'Unione stenterà an-
cora a farsi sentire nonostante la
prossima nomina del ministro
degli Esteri. Sarà un passo avanti
ma non da gigante. Forse ha ra-
gione l'esponente dei Verdi
Johannes Voggenhuber, mem-
bro della Convenzione, quando
ha definito la Costituzione Ue al
tempo stesso come «una rumo-
rosa sconfitta e una rivoluzione
di velluto». Il problema principa-
le sarà adesso il giudizio delle
opinioni pubbliche. Non a caso,
quasi a mettere le mani avanti,
l'altra notte Ahern, Prodi e il pre-
sidente uscente del Parlamento,
Cox, hanno insistito sulla neces-
sità di avviare una campagna
d'informazione. Schröder ha au-
spicato «ratifiche facili» speran-
do che «non ci siano problemi».
Non ha aggiunto altro per «non
creare difficoltà al lavoro dei col-
leghi». Insomma, i timori ci so-
no. E lo spagnolo Josè Luis Ro-
driquez Zapatero l'ha capito. Fe-
lice di aver salvato il salvabile,
dopo l'era dei veti di Aznar, ha
deciso di lanciare una vasta cam-
pagna di comunicazione sulla
Costituzione. Per fare della Spa-
gna «uno dei primi paesi a ratifi-
care». Sergio Sergi

Bizantino il meccanismo di decisione
tra i partner, rimane il voto all’unanimità
su molte materie a cominciare dalla politica
estera a quella fiscale e sociale

Giuliano AmatoValéry Gisgard d’Estaing

L’Europa saluta la Costituzione fragile
Londra strappa modifiche, resta il diritto di veto. Ora nei 25 Stati il testo alla prova della ratifica

«C’è la presa d’atto - ha detto Giuliano Amaro -
che il prezzo dell’approvazione è stato l’accogli-
mento di una serie di rivendicazioni particolari-
stiche di diversi Stati che hanno oggettivamen-
te indebolito il tessuto della Costituzione. Da-
vanti a quello che è accaduto ieri, il mio è il
classico sentimento misto»

«È la Costituzione che auspicavamo - ha commen-
tato Giscard d’Estaing -. È quella di cui l’Europa ha
bisogno. Spetta ormai ai popoli dell’Europa confer-
mare questo accordo decisivo per il loro avvenire.
Mi auguro che lo facciano attraverso un dibattito il
più largo e democratico possibile, secondo le tra-
dizioni istituzionali di ciascun stato membro»

La trattativa è durata trenta mesi , alla fine
è passato un compromesso al ribasso

Resta la novità di un presidente in carica
due anni e mezzo e di un ministro degli Esteri

� PARLAMENTO EUROPEO________________________
Esercita, insieme al Consiglio, le funzioni legislative e di
bilancio. Elegge il presidente della Commissione e ratifica
la nomina del ministro degli Esteri. 
� PRESIDENTE DEL CONSIGLIO EUROPEO _____________
Novità introdotta dalla Costituzione: presiede i lavori del
Consiglio europeo. È eletto per un mandato di 30 mesi,
rinnovabile una volta. Non può avere mandati nazionali. 
� COMMISSIONE EUROPEA_________________________
Promuove l'interesse generale europeo. È composta da un
commissario per ogni Stato membro fino alla seconda
legislatura dopo l'approvazione della Costituzione. Succes-
sivamente (dal 2014) i suoi componenti saranno ridotti ai
due terzi degli stati membri. 
� PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE ________________
Definisce gli orientamenti nel quadro in cui la Commissio-
ne esercita la sua missione, sceglie i commissari, può
nominare dei vicepresidenti della Commissione. È eletto
dall'Europarlamento su proposta del Consiglio europeo. 
� MINISTRO DEGLI ESTERI _________________________
Contribuisce all'elaborazione di una politica estera, di sicu-
rezza e di difesa comune. Presiede il Consiglio affari esteri.
È vicepresidente della Commissione. 
� MAGGIORANZA QUALIFICATA _____________________
A partire dal 2009 sarà basata sul 55 per cento degli Stati
membri, con un minimo transitorio di quindici che rappre-
sentino almeno il 65 per cento della popolazione complessi-
va. Quando le decisioni riguardano provvedimenti che non
sono proposti dalla Commissione o dal ministro degli Este-
ri, per la maggioranza occorrono il 72 per cento degli Stati,
pari ad almeno il 65 per cento della popolazione. Resta il
diritto di veto in tema di fiscalità e in politica estera. 

LA CARTA dell’Unione

la stampa europea

I punti fondamentali della Carta

Il primo ministro inglese Tony Blair durante il vertice di Bruxelles

MILANO Soddisfazione per la «nuova ed importan-
te tappa nel processo d'integrazione europea, sem-
pre auspicata ed incoraggiata dal Romano Pontefi-
ce», ma anche il «rammarico per l'opposizione di
alcuni governi al riconoscimento esplicito delle ra-
dici cristiane dell’Europa». È questo il commento
della Santa Sede all’adozione del trattato costituzio-
nale europeo da parte dei capi di stato o di governo
dei 25 stati membri dell'unione. Attraverso le paro-
le del direttore della sala stampa della Santa Sede,
Joaquin Navarro-Valls. Il Vaticano esprime soddi-
sfazione anche per l'inserimento della disposizione
che salvaguarda lo status delle confessioni religiose
negli stati membri e impegna l'Unione «a mantene-
re con esse un dialogo aperto, trasparente e regola-
re, riconoscendone l'identità ed il contributo speci-
fico». E per quanto riguarda il mancato riconosci-
mento esplicito delle radici cristiane dell'Europa, la

Santa Sede «esprime vivo apprezzamento e gratitu-
dine a quei governi che, nella consapevolezza del
passato e dell'orizzonte storico in cui prende forma
la nuova Europa, hanno lavorato per dare concreta
espressione alla sua riconosciuta eredità religiosa».
Si allinea al Vaticano il ministro delle Comunicazio-
ni Maurizio Gasparri: «Si sono sciolti diversi nodi,
però c'è rammarico perché non si è scandita con
precisione questa identità cristiana dell'Europa. È
una questione alla quale la destra italiana annette
una grande importanza. La storia d'Europa è una
storia di cultura e di identità, di cattedrali».

Secondo il presidente della commissione Affa-
ri costituzionali del Parlamento europeo, Giorgio
Napolitano, l'accordo sulla Costituzione ha «evita-
to il peggio», ma il compromesso raggiunto è «al
ribasso», tanto che ora il futuro «è esposto a pesan-
ti incognite». Napolitano sottolinea che «il falli-

mento della Conferenza intergovernativa avrebbe
avuto conseguenze disastrose per il futuro dell'
Unione», ma non nasconde il fatto che ha pesato la
pretesa britannica, e chi abbia in ciò dato man
forte al premier Tony Blair non ha operato come
avrebbe voluto la tradizione dell'europeismo italia-
no». Il futuro dell’Unione? «Il capitolo nuovo che
si apre con l'approvazione della Costituzione - con-
clude Napolitano - è esposto a pesanti incognite.
Non poche lezioni dovranno essere tratte da questa
vicenda conclusasi; non poche battaglie dovranno
essere ancora ingaggiate da quelle forze e da quei
governi che credono nell'Europa».

Di tutt’altro tenore sono le parole del leghista
Roberto Calderoli, vicepresidente del Senato italia-
no che invoca il referendum: «La costituzione vara-
ta sulla base del discutibile principio che qualcosa
si doveva comunque varare, più che un trattato

costituzionale appare il certificato di morte e il
relativo testamento dell'Unione europea. Il succes-
so dell'astensione e dei partiti euroscettici nelle
elezioni del Parlamento europeo le avevano già
inferto il colpo mortale - aggiunge - si è trattato
solo di redigere il certificato di morte ufficiale. Un
certificato e un testamento veramente brutti in cui,
neppure nel momento del decesso, si è avuto il
coraggio di un gesto di orgoglio con cui affermare
il valore delle radici, delle culture, delle identità e
delle civiltà dei vari popoli che costituiscono il
vecchio continente. Neppure le radici cristiane so-
no state accolte, bel sistema per affrontare il terrori-
smo e il fanatismo religioso che hanno dichiarato
guerra all'accidente! Dopo il varo di una Costituzio-
ne come questa mi sento sempre più padano e
quindi europeo ma comunque sempre più antieu-
ropeista».

La Santa Sede critica il mancato inserimento nella Carta Ue del richiamo alle radici cristiane. Giorgio Napolitano: «Evitato il peggio ma il compromesso è al ribasso»

La Lega invoca il referendum. Vaticano insoddisfatto

10 domenica 20 giugno 2004oggi


